
Colloquio con Alex Pedratscher

Intervista con il collezionista Alex Pedratscher (nato nel 1984), albergatore e guida alpina a 
San Cassiano (Val Badia), realizzata e trascritta da Thomas Benedikter il 15.10.2021.

Benedikter: Nel quadro del nostro progetto “Scritto nel paesaggio. Luoghi, tracce e 
memorie della Prima Guerra Mondiale nelle Dolomiti di Sesto” ci interessano le memorie 
della Grande Guerra in tre forme: i resti fisici nel paesaggio, gli oggetti e documenti 
ancora presenti nelle case, nelle famiglie e nelle collezioni, ed infine i ricordi nella 
memoria dei discendenti.
Pedratscher: Forse c’è ancora qualcuno che si ricorda, cioè che conserva i ricordi 
raccontati dai nonni o dai genitori. Un mio amico, che si chiamava Enrico Rottonara, 
spesso mi ha raccontato di quei tempi e di storie tramandate. Poi un altro signore di San 
Cassiano, Ferdinando Gliera, era molto propenso a leggere e gli piaceva ascoltare gli 
anziani, i reduci della guerra.

In generale, però, ho notato che la generazione dei nipoti non aveva più né l’interesse né 
l’occasione di approfondire questo argomento con i nonni.
Pedratscher: Forse i nonni non volevano raccontare per riuscire a dimenticare meglio?

Sì, infatti, ho intervistato alcuni novantenni a Sesto, poi soprattutto persone fra i 60 e gli 
80 anni, e solo un paio di giovani, cioè i pronipoti. I nipoti hanno spesso confermato che 
quell’argomento in famiglia è stato perlopiù evitato. Poi sono anche subentrate nuove 
crisi che hanno contribuito a sfocare questi ricordi.
Pedratscher: Poi, qualcuno, che aveva anche compiuto imprese non da poco, solo negli 
anni '50 ha incominciato a raccontarle, perché prima aveva paura dei fascisti.

Vuole dire che qualcuno nel periodo fascista voleva vendicarsi nei confronti degli ex-
soldati austro-ungarici?
Pedratscher: Sì, c’erano anche episodi di rappresaglia, anche da queste parti. Quando 
tutto si trovava ancora sotto la bandiera austro-ungarica erano fedeli all’Austria. Quando è 
poi andata male la guerra, si sono messi con il partito fascista. Poi nel 1943 sono arrivati i 
tedeschi, e quindi hanno collaborato con la Wehrmacht. C’erano dei camaleonti di questo 
tipo che si sono sempre adattati alla situazione.

Questo fenomeno probabilmente ha interessato soprattutto il Trentino, fra coloro che 
furono arruolati a forza nell’esercito austro-ungarico.
Pedratscher: Erano cittadini dell’Impero austro-ungarico, ma essendo al confine parlavano 
italiano e ladino. Erano comunque visti come possibili traditori. Cosa ha fatto allora il 
comando militare austriaco? All’inizio della guerra nel 1914 hanno deciso di mandare 
gli ipotetici traditori al fronte in Galizia. A proposito, ci sono anche tanti ladini caduti in 
guerra, cioè dentro quel numero dei trentini morti c’erano anche tanti ladini che nessuno 
menziona specificamente.

Dal Fodom e da tutta la zona di Cortina l’esercito austro-ungarico si è ritirato subito già 
nel maggio del 1915?
Pedratscher: Si, perché il confine era più facilmente difendibile dalle montagne, e così



potevano risparmiare sia soldati sia sofferenze ai civili. Se fossero rimasti in quei paesi 
sarebbe stato distrutto tutto. A parte il fatto di risparmiare la popolazione e le case, il 
vantaggio fu anche quello di combattere da sopra, che in una prospettiva strategica è 
molto vantaggioso. Dall’altra parte, se gli italiani fossero stati più intraprendenti subito 
all’inizio della guerra, avrebbero potuto sfondare le linee austriache già nella prime 
settimane.

Ci sarebbero riusciti, perché non c’erano ancora i soldati regolari dell’esercito austriaco 
né l’Alpenkorps bavarese?
Pedratscher: Sì, posso dirlo proprio per queste parti. Al Passo Valparola c’era la 
Finanzwache, qualche artigliere del Forte Tre Sassi, gli Standschützen e un battaglione 
del Landsturm, cioè le truppe tirolesi. All’inizio della guerra erano i Landesschützen che 
son poi diventati Kaiserschützen nel 1917. Erano sul fronte russo e nel 1915. Poi è arrivato 
come rinforzo anche l’Alpenkorps che ha anche costruito le teleferiche. Quasi ne è nato un 
incidente diplomatico, perché la Germania e l’Italia non si trovavano ancora ufficialmente 
in guerra.

Tantissime tragedie anche all’interno della guerra avrebbero potuto essere evitate.
Pedratscher: Si, ci sono dei momenti che sono propizi, e altri che sono meno propizi. Poi, 
la testa di tante persone è volubile.

Una domanda sulla sua attività come collezionista specializzato sulla Grande Guerra. 
Quando ha scoperto la guerra come un’area di interesse?
Pedratscher: Secondo me l’avevo già nel sangue da quando sono nato, perché mio nonno 
– che non avevo più conosciuto – raccoglieva un po’ di qua e di là, oggetti e tante armi, 
poi spesso consegnate ai Carabinieri. Come è nato tutto? Quando avevo 7-8 anni mi 
piaceva tantissimo la storia. Quasi ogni giorno andavo nel piccolo museo di San Cassiano 
dove c’era roba mista, ma non tanto della guerra. C'erano solo un paio di sci con l’attacco 
Bilgheri con un paio di scarponi nuovi della Prima Guerra Mondiale. Io farei faville per 
sapere dove sono andati a finire. Da lì è nato il mio interesse. Quando c’era carnevale 
o la festa di San Nicolò andavamo a cercare vestiti d’epoca nei masi, dalle famiglie dei 
contadini. Poi entravi per vedere e spesso avevano ancora qualche pezzo. Poi quando 
buttavano giù le case ci dicevano di aiutare a portare via la roba vecchia e così abbiamo 
cominciato a smistare. A 16-17 anni ho cominciato a leggere di più sulla Grande Guerra, 
libri di oggettologia, divise, cimeli vari. Poi avevo già tanti oggetti di questo tipo. Da lì è 
partito tutto. Poi ho conosciuto Oswald Mederle, Ciaghi ed altri amici collezionisti. Si è 
creato un gruppo. Loro sono anche Hobbyhistoriker, sono bravi e si danno da fare.

Oswald Mederle fa anche parte del consiglio di amministrazione del Museo della Guerra 
di Rovereto, pubblica saggi, è riconosciuto come esperto, viene chiamato sul posto 
quando si tratta di identificare oggetti della Grande Guerra.
Pedratscher: Sì, lo stesso compito tocca anche a me.

Tra i suoi antenati c’era qualcuno che ha partecipato personalmente alla guerra? Forse il 
suo bisnonno? I genitori le hanno raccontato qualcosa?
Pedratscher: Da quando mi sono interessato di tutta la storia, ho scritto al Landesarchiv di 
Innsbruck, ho comunicato il nome e la data di nascita del mio bisnonno e poi hanno inviato 
la pagina matricolare con l’indicazione della sua appartenenza di truppa. Tramite questa 
informazione ho saputo dove aveva stazionato, dove si sono spostati sempre in funzione 
della strategia militare.



Quindi il bisnonno è stato in servizio soprattutto nella zona dolomitica?
Pedratscher: Nel 1914 con i Landesschützen sul fronte russo e poi è arrivato al fronte delle 
Dolomiti.

Quali altre fonti, storie e esperienze l’hanno spinto ad interessarsi della guerra in 
montagna?
Pedratscher: L’alpinismo, il discorso delle guide alpine è stato anche di grande interesse. 
Molti ladini di queste parti erano già guide alpine prima della guerra, poi diventavano 
guide alpine militari. E tanti di essi poi sono diventati figure leggendarie, come Sepp 
Innerkofler, Angelo Dibona a Cortina. Più tardi lui è andato a S. Cristina per fare l’istruttore 
delle guide alpine. C’era poi Merlet, Gustav Jahn, Janischek, un bel gruppetto.

Tornati dalla guerra sono tornati anche alla vecchia professione?
Pedratscher: Sì, il turismo è poi ripartito con gran forza dopo la seconda guerra. In parte 
già dopo la Prima Guerra Mondiale, soprattutto a Cortina, ma anche in Val Gardena. In Val 
Badia il turismo si è sviluppato un po’ più tardi dopo la costruzione della strada. L’interesse 
turistico era nato già dopo la Prima Guerra Mondiale. Tanti italiani si interessavano delle 
Dolomiti anche come reduci, poiché oltre le atrocità c’erano anche le bellezze delle 
montagne impresse nella memoria, queste vette maestose.

Quindi sono tornati come turisti e mi sa che anche dopo la Seconda Guerra Mondiale 
c’erano ancora celebrazioni di anniversari e incontri fra reduci di entrambi gli eserciti 
che si sono amichevolmente riuniti. In quali località delle Dolomiti lei ha concentrato le 
sue ricerche da collezionista?
Pedratscher: Soprattutto in Val Badia, poi qualche escursione con Oswald Mederle. Delle 
Dolomiti di Sesto ho un quadretto di legno in ricordo di Sepp Innerkofler, qualche foto, 
poi tanta roba l'ho data a Daniel Schönegger, come scambio tra collezionisti, poi magari 
quando lui trova qualcosa di qui me lo offre per contraccambiare.

Ci sono già piccoli musei di storia ed etnografia, c’è qualcosa di questo tipo in val Badia, 
un museo che dispone anche di oggetti della Grande Guerra?
Pedratscher: Forse in piccolo, comunque poco. Quel piccolo museo a San Cassiano 
purtroppo non esiste più. Era più piccolo di quello di Sesto, soprattutto di carattere rurale 
ed etnografico. Della guerra c’erano solo gli sci e gli scarponi.

Quindi nella sua ricerca ha ripercorso sistematicamente i siti e le postazioni militari in 
alta montagna, vero?
Pedratscher: Anche. Trovare qualcosa in alta montagna, che magari riaffiorava, sì, ma più 
che altro ho trovato oggetti nelle vecchie case fra le famiglie, nei mercatini, per esempio 
un distintivo particolare che ricorda il Col di Lana, una foto del Forte Tre Sassi ecc.

Quindi le fonti principali sono ormai i lasciti delle famiglie e le collezioni degli altri 
specialisti del settore?
Pedratscher: Sì, chi ha costruito una collezione e non può proseguire quest’attività per 
motivi di età e forse i figli non si interessano, cede parti del patrimonio raccolto.

Quel patrimonio esistente di oggetti, cimeli e documenti è ormai completo e dotato di 
inventario. Quindi si tratta soprattutto di ordinarlo ed elaborarlo in forma più sistematica 
per poi presentarlo in pubblico? Tramandare il sapere quindi significa per lei conoscere 
la materia e poi farla vedere e spiegarla ai giovani o ad un pubblico più ampio?



Pedratscher: Sicuramente il sapere lo devi tramandare, se no va perso. Sì, avrei anche in 
mente di fare un museo. Soltanto che prima devo fare altre cose, avrei anche un locale già 
pronto da trasformare in museo. Ci vogliono del tempo e delle risorse, nel frattempo si fa 
qualche mostra e quindi si porta il sapere un po’ avanti.

Esercitando quest’attività cosa la affascina di più?
Pedratscher: La ricerca che continua. Un cimelio che manca. Così cerchi e cerchi fino a 
quando si riesce a trovarlo, e in quel momento sono contentissimo. Poi riparte la ricerca.

Ormai si cerca soprattutto su internet o nelle fiere specializzate?
Pedratscher: Anche nelle fiere. Un buon collezionista è anche conosciuto fra i rivenditori, 
cioè chi per mestiere fa, cerca, compra. Quindi un buon collezionista viene interpellato. Un 
rivenditore ti manda una foto e ti chiede se ti interessa.

Esiste una rete di collezionisti e rivenditori?
Pedratscher: Sì, ci sono i mercatini di materiale militare d’epoca per i collezionisti. Ci 
conosciamo. Funziona in modo simile al mercato dei collezionisti di arte. A Padova per 
esempio c’è un mercatino grosso. Importante è anche socializzare.

Quindi abbiamo oggi in Alto Adige queste collezioni private come la sua, quella di 
Schwabl a Lana, quella di Mederle a Bressanone. C’è anche una cooperazione fra voi, 
forse allo scopo di allestire ogni tanto una mostra collettiva?
Pedratscher: Con Oswald Mederle abbiamo già fatto qualche mostra di foto d’epoca sulla 
Grande Guerra. Poi ho aiutato Oswald a fare la mostra a Bressanone due anni fa, poi ci fu 
Mori. Ogni tanto si fa qualcosa. Ultimamente ho aiutato il Museo Ladino per una piccola 
mostra sugli spostamenti sulla neve e ho prestato alcuni oggetti, soprattutto degli sci di 
produzione italiana e austriaca, per far vedere entrambe le parti.

Poi ci sono anche i mercatini delle pulci in cui si trovano oggetti di quell’epoca, vero? La 
gente a volte non si rende conto del valore di antiquariato degli oggetti?
Pedratscher: Il valore lo esprime chi si interessa dell’oggetto, se no non ha nessun valore. 
Per me come appassionato ha un valore, un altro non si interessa e perciò non vale niente. 
Così siamo sempre spinti a verificare cosa c’è sul mercato.

Su in montagna non si riesce più a trovare niente? E sarebbe legale portare via dei 
reperti dai siti in quota?
Pedratscher: Ci sono anche i predoni. La situazione legale non è del tutto chiara. Nel 
Veneto si può fare un patentino che consente di fare ricerca con il ricercatore metallico, 
però la legge permette solo “mere movimentazioni”. Quando si inizia a fare un buco, non 
è più una “mera movimentazione”. La legge è molto interpretabile. In Alto Adige bisogna 
fare una richiesta alla Sovrintendenza dei beni archeologici. Si fa un corso, poi ti danno un 
bollino sul cercametalli e gli oggetti trovati li devi consegnare. Una volta l’anno devi fare 
un rapporto sulle scoperte e rendere conto. Ho chiesto anch’io questo patentino. Poi ho 
lasciato perdere e il ricercatore metallico neanche ce l’ho. Comunque qualcosa i predoni 
troveranno sempre.

Archeologia del conflitto. Guardando le postazioni, dove esistono ancora grandi vuoti 
nella ricerca storico-archeologica delle Grande Guerra nelle Dolomiti?
Pedratscher: Manca soprattutto la sensibilizzazione, a livello scolastico viene trattata 
poco la Prima Guerra Mondiale nelle Dolomiti. Si parla della Grande Guerra in generale. 



Ma andrebbe approfondita e trattata meno marginalmente. Alla fine è la storia dei nostri 
antenati o forse fa comodo a qualcuno non ricordarla?

Infatti, per un certo periodo al ceto politico locale non è stato gradito l’argomento. Nel 
Trentino è stato diverso.
Pedratscher: Alla fine la storia la scrive il vincitore.

I nostri politici sarebbero stati liberi di prestare più attenzione a questo argomento e di 
investire più risorse in forma di mostre e musei.
Pedratscher: Infatti, nel Trentino hanno fatto molto, in Alto Adige pochissimo. Inoltre 
bisognava creare un’associazione perché l’unione fa la forza.

Le sembra che in Alto Adige ci sia il bisogno di un museo permanente che possa coprire 
tutto lo scenario della guerra nelle Dolomiti?
Pedratscher: Sicuramente, manca e non c’è. Un museo come Kötschach-Mauthen non 
sarebbe facile da realizzare, però si riuscirebbe a fare. Qualcosa come Rovereto invece 
non si riuscirebbe a fare, impossibile, perché ci vorrebbero tanto collezionisti di alto livello, 
tanto materiale e documenti.

Neanche mettendo insieme le tre collezioni Mederle, Schwabl e la sua? Un museo vive 
soprattutto di oggetti. Per trasmettere questo patrimonio storico ai giovani e a tutti gli 
interessati cos’altro le sembra necessario fare?
Pedratscher: Ci vogliono anche delle conferenze per le scuole, esperti come Oswald 
Mederle potrebbero tenerle, ma anche storici.

Ci sono film documentari sulla Grande Guerra nelle Dolomiti?
Pedratscher: Non mi viene in mente nulla di particolare. Sarebbe il caso di interpellare il 
Museo della Guerra di Rovereto. Forse loro hanno realizzato dei documentari. Anche nei 
casi di qualche sceneggiato come “Tränen der Sextner Dolomiten” potevano chiedere 
a degli esperti che avrebbero dato suggerimenti utili per avvicinarsi un po’ di più alla 
realtà storica. Così sembra più uscito da Bollywood. Un bel documentario è “La montagna 
che esplode” sui combattimenti al Lagazuoi, molto interessante. Mi ricordo, quando 
frequentavo le scuole elementari, è venuto un anziano a parlarci della Grande Guerra, che 
aveva una scheggia nel braccio.

Avrebbe senso realizzare una mostra permanente sulla Grande Guerra qui in Val Badia?
Pedratscher: Sì, già fare qualcosa di questo tipo in Val Badia sarebbe un bell'inizio perché 
c’era un fronte della guerra qua sopra, ma una mostra a livello provinciale pure sarebbe 
una bella cosa. Qualche collezionista serio con l’aiuto della Provincia autonoma potrebbe 
riuscirci.

Per una tale mostra pensa ad una località precisa che si presterebbe bene per ospitarla?
Pedratscher: Dev’essere comunque un posto vicino alla prima linea, affinché ci sia lo 
sfondo storico. Potrebbe essere Sesto, ma anche San Cassiano, perché c’era il fronte 
vicino. Quindi si potrebbero abbinare la visita delle vecchie postazioni e linee del fronte e il 
museo in senso stretto. Secondo me quella mostra progettata nel 2015 a Fortezza sarebbe 
stata molto bella, ma l’occasione è stata sprecata.

Una delle ragioni per cui Oswald Mederle non voleva più collaborare a quel progetto era 
quella che i collezionisti non avrebbero più avuto un ruolo di primo piano?



Pedratscher: Se qui ho un oggetto che racconta la storia di una persona che ha sofferto, 
magari ha avuto anche qualche gioia nel senso di essere ancora vivo, e poi a fianco 
si espone un’opera di arte moderna che rappresenta non so che cosa, non funziona. 
Forse io sarò ancora un po’ all’antica, ma a me la cose piacciono pulite e ben distinte. 
Non si può mescolare l’arte moderna con l’oggettistica della Grande Guerra. Diventa un 
Kasperltheater. Al limite si può dedicare uno spazio alla Grande Guerra, poi nella sala 
vicino si mette l’arte, cioè la guerra vista dagli artisti dei giorni d’oggi. Poi un altro spazio 
ancora potrebbe essere riservato all’arte dell’epoca, quadri di Bertle, Riss, Heinz Pinggera, 
cioè i Kriegsmaler.


